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Palazzo del Quirinale, 25 aprile 2021Rivolgo un saluto ai Presidenti del Senato, della Camera, delConsiglio, della Corte Costituzionale. Ai rappresentantidell’Anpi e delle Associazioni combattentistiche e partigiane ed’arma.Sono passati settantasei anni da quando - il 25 aprile del 1945 -la voce di Sandro Pertini lanciava, dai microfoni Radio Milano Liberata, a nome del Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italiae del Corpo Volontari della Libertà il proclama di insurrezione nazionale contro le truppe nazifasciste.Una data simbolica della guerra di Liberazione, scelta dalla Repubblica Italiana per ricordare la conclusione del conYlitto sanguinoso, la Yine della brutale e spietata occupazione nazista, ilcrollo deYinitivo del fascismo.Questa giornata, per gli italiani, rappresenta la festa civile dellariconquista della libertà. La vittoria dell’umanità sulla barbarie. Ilgiorno di un nuovo inizio, pieno di entusiasmo, portato a compi-mento con la Costituzione Repubblicana del 1948.Ringrazio chi ha contribuito a farcela rivivere in modo cosìappassionante e coinvolgente: il professor Emilio Gentile, con lesue lucide considerazioni. Il Yilmato, sempre accurato, di Rai Storia, la bravura e il pathos di Greta Scarano - che ringrazio molto-, la versione così suggestiva dell’Inno nazionale e l’esecuzione diBella Ciao interpretate da Daniele Di Bonaventura e Marcello Peghin.Il 25 aprile rappresenta uno spartiacque imprescindibile nella nostra storia nazionale.L’Italia – affrancatasi, con il sangue di migliaia di martiri, da vent’anni di dittatura e di oscurantismo – tornò a sedersi nel novero delle nazioni civili, democratiche, paciYiche, dopo la guerra
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sanguinaria in cui era precipitata con il fascismo.Le conquiste politiche, sociali, culturali, i diritti, la libertà di opinione, di voto, di associazione, di cui oggi godiamo, trovano illoro saldo radicamento nel 25 aprile. E, grazie alla Repubblica ealla sua Costituzione nate dalla Resistenza, furono estesi a tutti,senza eccezioni. A chi partecipò al movimento di Liberazione, achi lo sostenne, a chi se ne sentì estraneo, anche a chi lo combatté.Quando, dopo l’8 settembre, le truppe di Hitler invasero l’Italia,mutilandone l’integrità territoriale, imponendo un giogo di brutalità, stermini, eccidi, deportazioni, con la collaborazionecomplice dei fascisti, migliaia e migliaia di italiani, militari e civili,compresero che la Patria in cui voler vivere e per cui si potevaanche morire, non poteva che essere una Patria libera, democratica, fondata sul diritto, sulla pace, sulla convivenza.Furono i valori di pietà e di civiltà della nostra gente, la ribellionecontro la prepotenza e la furia cieca e devastatrice, a provocare letante rivolte in molti paesi e città dell’intero territorio nazionale.Furono sentimenti semplici di solidarietà, di repulsione contro lacrudeltà, a muovere gran parte della popolazione a resistere, a sostenere materialmente i partigiani o l’esercito alleato, a boicottare i nazifascisti, a nascondere in casa un ebreo, un renitente o un soldato alleato, pur sapendo che questa scelta diumana solidarietà poteva mettere a rischio la propria vita e quelladei propri cari.Fu il senso dell’onore e dell’amor patrio a far preferire a seicentomila militari italiani la terribile, e spesso mortale, deportazione nei lager in Germania, piuttosto che combattere aYianco degli oppressori e degli aguzzini.La crudeltà praticata dai nazifascisti anche contro anziani, donnee bambini inermi – come abbiamo sentito poc’anzi nella terribiletestimonianza rievocata poc’anzi da Greta Scarano – non Yiaccòl’aspirazione alla libertà, ma, anzi, rafforzò il coraggio e la determinazione di chi decise di opporsi.Rinascita, unità, coesione, i sentimenti che hanno consentito alPaese di archiviare con la Liberazione una pagina nefasta della
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sua storia.Una memoria consapevole che guarda al futuro.Quest’anno celebreremo anche i settantacinque anni della Repubblica. La Repubblica che ha avuto origine dalla Resistenza.Per molti anni, dopo la guerra, questa affermazione è stata ripetuta e ha accompagnato il processo di consolidamento dellanostra democrazia. La Resistenza come laboratorio dove si sperimentò l’incontro e la collaborazione tra le grandi forze popolari, tra le diverse posizioni e culture politiche. La Resistenzacome grande serbatoio di istanze morali.È bene oggi chiedersi, dopo tanti anni, quale traccia sia rimasta diquesta consapevolezza. Cosa signiYichi oggi, soprattutto per le generazioni più giovani, parlare di Resistenza. Ed è tanto più necessario in un tempo come quello che viviamo, nel quale l’orizzonte appare oscurato dall’angoscia, il futuro nascosto dall’incertezza e dalle ferite profonde prodotte dalla pandemia.Io credo che questa traccia sia tuttora ben presente e chiara.E credo anche che, allontanandoci sempre più nel tempo daquell’esperienza così decisiva, siamo in grado di comprendere,con le lenti della storia, cosa fu davvero la Resistenza e perchéessa è diventata patrimonio di tutti; e premessa della rinascita democratica.Resistere allora signiYicò combattere, rischiare di morire. Ma signiYicò anche curare, accogliere perseguitati, testimoniare la propria umanità. SigniYicò scrivere e parlare. Preparare con le ideenuove il tempo della libertà per tutti. SigniYicò coraggio e speranza.Nel momento più buio e drammatico della nostra storia molti italiani, a prescindere dalle appartenenze politiche, culturali e religiose, risposero prima di tutto alla loro coscienza per opporsialla violenza, alla dittatura, all’ingiustizia. In nome della libertà.Resistere fu anzitutto un’assunzione di responsabilità personale,talvolta pagata con la vita. Una disponibilità al sacriYicio, unascelta rischiosa fatta come atto di amore per la Patria, per la propria comunità. Un regalo alle generazioni che sarebbero 
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venute dopo.Questo è il lascito più vivo della Resistenza, il cui valore morale siè proiettato anche oltre il signiYicato storico e politico di quellaesperienza. Ed è per questo che quel patrimonio di ideali e di valori ha continuato a parlarci così a lungo e ci sostiene, oggi,nelle difYicoltà del presente.Vorrei dire soprattutto ai giovani di oggi: il ricordo, la consapevolezza del dolore, dei sacriYici, dei tempi bui che, nelcorso del tempo, abbiamo più volte attraversato, ieri come oggi,ci tengono uniti. Ci fanno riconoscere nel nostro comune destino.Quel ricordo è il cemento che tiene insieme la nostra comunità.Viva il 25 aprile, Viva la Repubblica, Viva l’Italia!
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Roma, 25 aprile 2020 Nella primavera del 1945 l’Europa vide la sconYitta delnazifascismo e dei suoi seguaci.L’idea di potenza, di superiorità di razza, di sopraffazione di unpopolo contro l’altro, all’origine della seconda guerra mondiale,lasciò il posto a quella di cooperazione nella libertà e nella pacee, in coerenza con quella scelta, pochi anni dopo è nata la Comunità Europea.
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Oggi celebriamo il settantacinquesimo anniversario della Liberazione, data fondatrice della nostra esperienza democraticadi cui la Repubblica è presidio con la sua Costituzione.La pandemia del virus che ha colpito i popoli del mondo ci costringe a celebrare questa giornata nelle nostre case.Ai familiari di ciascuna delle vittime vanno i sentimenti di partecipazione al lutto da parte della nostra comunità nazionale,così come va espressa riconoscenza a tutti coloro che si trovanoin prima linea per combattere il virus e a quanti permettono ilfunzionamento di Yiliere produttive e di servizi essenziali.Manifestano uno spirito che onora la Repubblica e rafforza la solidarietà della nostra convivenza, nel segno della continuità deivalori che hanno reso straordinario il nostro Paese.In questo giorno richiamiamo con determinazione questi valori.Fare memoria della Resistenza, della lotta di Liberazione, di quellepagine decisive della nostra storia, dei coraggiosi che vi ebberoparte, resistendo all’oppressione, rischiando per la libertà di tutti,signiYica ribadire i valori di libertà, giustizia e coesione sociale,che ne furono alla base, sentendoci uniti intorno al Tricolore.Nasceva allora una nuova Italia e il nostro popolo, a partire da unacondizione di grande sofferenza, unito intorno a valori morali ecivili di portata universale, ha saputo costruire il proprio futuro.Con tenacia, con spirito di sacriYicio e senso di appartenenza allacomunità nazionale, l’Italia ha superato ostacoli che sembravanoinsormontabili.Le energie positive che seppero sprigionarsi in quel momentoportarono alla rinascita. Il popolo italiano riprese in mano il proprio destino. La ricostruzione cambiò il volto del nostro Paesee lo rese moderno, più giusto, conquistando rispetto e considerazione nel contesto internazionale, dotandosi di antidoticontro il rigenerarsi di quei germi di odio e follia che avevano nutrito la scellerata avventura nazifascista.Nella nostra democrazia la dialettica e il contrasto delle opinioninon hanno mai, nei decenni, incrinato l’esigenza di unità del popolo italiano, divenuta essa stessa prerogativa della nostra
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identità. E dunque avvertiamo la consapevolezza di un comunedestino come una riserva etica, di straordinario valore civile e istituzionale.L’abbiamo vista manifestarsi, nel sentirsi responsabili verso lapropria comunità, ogni volta che eventi dolorosi hanno messo allaprova la capacità e la volontà di ripresa dei nostri territori.Cari concittadini, la nostra peculiarità nel saper superare le avversità deve accompagnarci anche oggi, nella dura prova di unamalattia che ha spezzato tante vite. Per dedicarci al recupero diuna piena sicurezza per la salute e a una azione di rilancio e dirinnovata capacità di progettazione economica e sociale. A questaimpresa siamo chiamati tutti, istituzioni e cittadini, forze politiche,forze sociali ed economiche, professionisti, intellettuali, operatoridi ogni settore.Insieme possiamo farcela e lo stiamo dimostrando.Viva l’Italia! Viva la Liberazione! Viva la Repubblica!»
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Vittorio Veneto - Teatro Da Ponte, 25 aprile 2019Un saluto intensamente cordiale a tutti, al Presidente dellaRegione, al Sindaco e, attraverso di lui, a tutti i vittoriesi, airappresentanti del Parlamento, a tutte le autorità, ai Sindacipresenti salutandoli con molta cordialità.Ringrazio per gli interventi già svolti. Abbiamo ascoltato delle cosedi grande interesse e signiYicato, in cui mi riconosco pienamente.Sono davvero lieto di essere a Vittorio Veneto, per celebrare quila Festa della Liberazione, in questo luogo simbolo caro all’Italia,che vide i nostri soldati segnare la conclusione vittoriosa dellaPrima guerra mondiale, sancendo così il compimento dell’unitàterritoriale italiana. Unità territoriale che corrispondeva all’unitàmorale e spirituale dell’Italia, all’aspirazione a una Patria libera eindipendente.Quella stessa aspirazione – dopo poco più di un ventennio - animòi volontari della Libertà, in queste terre generose e martoriate delVeneto, negli aspri combattimenti contro l’oppressione nazifascista, con tutto il suo carico di sangue, lutti e devastazioni.E con pagine straordinarie di sacriYicio, eroismo e idealità, che nonpossono essere rimosse e che vanno ricordate. Festeggiare il 25 aprile – giorno anche di San Marco – signiYica celebrare il ritorno dell’Italia alla libertà e alla democrazia, dopovent’anni di dittatura, di privazione delle libertà fondamentali, dioppressione e di persecuzioni. SigniYica ricordare la Yine di unaguerra ingiusta, tragicamente combattuta a Yianco di Hitler. Unaguerra scatenata per affermare tirannide, volontà di dominio, superiorità della razza, sterminio sistematico.Se oggi, in tanti, ci troviamo qui e in tutte le piazza italiane èperché non possiamo, e non vogliamo, dimenticare il sacriYicio dimigliaia di italiani, caduti per assicurare la libertà a tutti gli altri.
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La libertà nostra e delle future generazioni.A chiamarci a questa celebrazione sono i martiri delle Fosse Ardeatine, di Marzabotto, di Sant’Anna di Stazzema e di tanti altriluoghi del nostro Paese; di Cefalonia, dei partigiani e dei militaricaduti in montagna o nelle città, dei deportati nei campi di sterminio, dei soldati di Paesi stranieri lontani che hanno fornitoun grande generoso contributo e sono morti in Italia per la libertà.Questo doveroso ricordo ci spinge a stringerci intorno ai nostriamati simboli: il tricolore e l’inno nazionale (così ben cantato dalcoro di ragazzi e adulti, complimenti al maestro Sabrina Carraro).È il dovere, morale e civile, della memoria. Memoria degli eventidecisivi della nostra storia recente, che compongono l’identitàdella nostra Nazione da cui non si può prescindere per il futuro.Il 25 aprile del 1945 nasceva, dalle rovine della guerra, una nuovae diversa Italia, che troverà i suoi compimenti il 2 giugno del 1946,con la scelta della Repubblica e il primo gennaio 1948 con la nostra Costituzione.Il 25 aprile vede la luce l’Italia che ripudia la guerra e s’impegnaattivamente per la pace. L’Italia che, ricollegandosi agli alti idealidel Risorgimento, riprende il suo posto nelle nazioni democratiche e libere. L’Italia che pone i suoi fondamenti nella dignità umana, nel rispetto dei diritti politici e sociali, nell’eguaglianza tra le persone, nella collaborazione fra i popoli,nel ripudio del razzismo e delle discriminazioni.Non era così nel ventennio fascista. Non libertà di opinione, diespressione, di pensiero. Abolite le elezioni, banditi i giornali e ipartiti di opposizione. Gli oppositori bastonati, incarcerati, costretti all’esilio o uccisi.  Non era permesso avere un pensieroautonomo, si doveva soltanto credere. Credere, in modo acriticoe assoluto, alle parole d’ordine del regime, alle sue menzogne, allasua pervasiva propaganda. Bisognava poi obbedire, anche agli ordini più insensati o crudeli. Ordini che impartivano di odiare:gli ebrei, i dissidenti, i Paesi stranieri. L’ossessione del nemico,sempre e dovunque, la stolta convinzione che tutto si potesse risolvere con la forza della violenza.
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E, soprattutto, si doveva combattere. Non per difendersi, ma peraggredire.Combattere, e uccidere, per conquistare e per soggiogare. Interegenerazioni di giovani italiani furono mandate a morire, male armati e male equipaggiati, in Grecia, in Albania, in Russia, inAfrica per soddisfare un delirio di dominio e di potenza, nell’alleanza con uno dei regimi più feroci che la storia abbia conosciuto: quello nazista.Non erano questi gli ideali per i quali erano morti i nostri giovaninel Risorgimento e nella Prima Guerra MondialeLa storia insegna che quando i popoli barattano la propria libertàin cambio di promesse di ordine e di tutela, gli avvenimenti prendono sempre una piega tragica e distruttiva.L’8 settembre 1943 e gli eventi che ne susseguirono rappresentarono, per molti italiani, la Yine drammatica di una illusione. Con la dissoluzione dello Stato, i morti, i feriti, legravissime sconfitte militari.L’Italia era precipitata in una lenta e terribile agonia. Il Re era fuggito a Brindisi abbandonando Roma al suo destino, le truppegermaniche avevano invaso il territorio nazionale, seminandoovunque terrore e morte, a Salò si era insediato un governo fantoccio, totalmente nelle mani naziste.  Fu in questo contesto che molti italiani, donne e uomini, giovanie anziani, militari e studenti, di varia provenienza sociale, culturale, religiosa e politica, maturarono la consapevolezza cheil riscatto nazionale sarebbe passato attraverso una ferma e Yierarivolta, innanzitutto morale, contro il nazifascismo. Nacque così,anche in Italia, il movimento della Resistenza. Resistenza alla barbarie, alla disumanizzazione, alla violenza: un fenomeno diportata internazionale che accomunava, in forme e modi diversi,uomini e donne di tutta Europa.Alla barbarie si poteva resistere in tanti modi: con le armi, con lapropaganda, con la diffusione di giornali clandestini, con la noncollaborazione, con l’aiuto fornito ai partigiani, agli alleati, agliebrei in fuga. Ma ci voleva forza d’animo e grande coraggio, perché
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ognuna di queste azioni poteva comportare la cattura, la torturae la morte. Accadde, in forme e gradi diversi, in tutto il territorionazionale soggetto all’occupazione nazista.Contadini, operai, intellettuali, studenti, militari, religiosi, costituirono il movimento della Resistenza: tra loro vi erano zionisti, socialisti, liberali, comunisti, cattolici, monarchici e anchemolti ex fascisti delusi. Non fu un esercito compatto, non potevaesserlo, ma piuttosto una rete ideale, che operava, in montagna onelle città, in ordine sparso e in condizioni di grande difYicoltà epericolo.Vi erano i partigiani, capaci di coraggio, di spirito di sacriYicio e diimprese audaci; i soldati italiani che combatterono Yianco a Yiancocon l’esercito alleato, coprendosi di valore. Accanto a essi, comecomponente decisiva della Resistenza italiana, desidero ricordarei tanti militari che, catturati dai tedeschi dopo l’8 settembre, riYiutarono l’onta di servire sotto la bandiera di Salò e dell’esercitooccupante e preferirono l’internamento nei campi di prigionia nazisti. Seicentomila: un numero imponente che fa riYlettere sulladecisa prevalenza del senso di onor di Patria rispetto al fascismofra gli appartenenti alle Forze Armate. Quasi cinquantamila diquesti morirono nei lager in Germania, di stenti o per le violenze.  Né va dimenticato il contributo fondamentale delle centinaia dimigliaia di persone che offrirono aiuti, cibo, informazioni, vie difuga ai partigiani e a militari alleati; e dei tanti giusti delle Nazioniche si prodigarono per salvare la vita degli ebrei, rischiando lapropria.Nel tessuto sociale del Veneto, permeato dalle cooperative dibraccianti e dalle leghe contadine, la Resistenza germogliò dalbasso in modo pressocché spontaneo: gruppi di cittadini, spessoguidati dal clero locale, che cercavano di mettere in salvo prigionieri alleati, perseguitati politici, ebrei e chi voleva sfuggireall’arruolamento nell’esercito di Salò o alla deportazione in Germania.Spicca, nel territorio del Vittoriese, la personalità di don GiuseppeFaè, parroco di Montaner, vero cappellano dei partigiani. 
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Arrestato insieme a collaboratori e familiari e condannato amorte, scampò alla fucilazione per intervento del Vescovo. Ma lasorella Giovanna, deportata in un lager nazista, non fece più ritorno.Attorno a don Faè muovono i primi passi coloro che diventerannoi capi partigiani di questa zona: Ermenegildo Pedron, detto“Libero”, Attilio Tonon detto “Bianco” e dal giovane sottotenentedegli alpini Giobatta Bitto, detto “Pagnoca”, che agirono soprattutto nella zona del Cansiglio.In tutto il Veneto la guerra partigiana fu particolarmente difYicilee dura. I tedeschi volevano preservarsi il Veneto come via di possibile fuga verso la Germania. Le formazioni partigiane, infersero all’occupante diverse e cocenti sconYitte, pur se i continui rastrellamenti operati dai nazisti e dai fascisti nell’inverno 1944-45, specialmente sul Grappa e sul Cansiglio, neridussero la capacità operativa.In quel drammatico periodo ci furono molte esecuzioni di partigiani e rappresaglie contro la popolazione civile. Come la terribile impiccagione di 31 giovani agli alberi del corso centraledi Bassano del Grappa il 26 settembre 1944, di cui ha parlato laprofessoressa Giulia Albanese, che ringrazio per il suo interventoappassionato e puntuale. Alcuni di questi giovani impiccati avevano meno di 17 anni.Il bilancio dei rastrellamenti pesò molto sulla Resistenza veneta:in pochi giorni vennero impiccati 171 combattenti per la libertà,603 vennero fucilati, 804 deportati, oltre tremila fatti prigionierie centinaia di case vennero bruciate.Ma nella primavera del 1945, rafforzate da nuovi giovani venuti airrobustire le loro Yile e dagli aiuti alleati, le formazioni partigianevenete riusciranno a inYliggere nuovi, decisivi colpi alle forze tedesche, Yino alla Liberazione. In alcuni casi, come in quello diVittorio Veneto, l’esercito tedesco negoziò direttamente la resacon i capi partigiani.Ringrazio la signora Meneghin per il suo appassionato intervento.E la ringrazio ancor di più per il coraggio dimostrato in quegli anni
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terribili della guerra partigiana. Concordo con lei: per la Resistenza fu decisivo l’apporto delle donne, volitive e coraggiose.In Veneto furono staffette, ma anche combattenti. Su di loro, secatturate, la violenza fascista si scatenava con ulteriore terriYicante brutalità, come le sopravvissute raccontarono del trattamento della banda Carità, un gruppo di torturatori di inaudita ferocia che aveva sede presso Villa Giusti a Padova.Ne abbiamo già ricordate alcune e tante altre giovani venete di allora andrebbero citate per quanto hanno fatto, per il loro impegno. Per tutte ricordo Tina Anselmi, con cui ho avuto l’opportunità e l’onore di lavorare a stretto contatto in Parlamento.Fondamentale per animare il movimento resistenziale fu, in Veneto, il contributo del mondo della cultura e dell’università.Come è stato appena ricordato, l’Università di Padova, unico casotra gli atenei italiani, fu insignito della medaglia d’oro al valoredella Resistenza.Ricordo l’appello, di grande suggestione e di altissimo valore morale, che il grande latinista Concetto Marchesi, rettore dell’università padovana, rivolse ai suoi studenti in piena occupazione nazista, invitandoli alla rivolta: «Una generazione diuomini – scrisse Marchesi – ha distrutto la vostra giovinezza e lavostra Patria. Traditi dalla frode, dalla violenza, dall'ignavia, dallaservilità criminosa, voi insieme con la gioventù operaia e contadina, dovete rifare la storia dell'Italia e costituire il popoloitaliano».  Non furono queste solo parole. Perché Marchesi, comunista, insieme al suo allievo Ezio Franceschini, cattolico, diedero insiemevita a una organizzazione segreta, operativa (FraMa, dalle inizialidei loro cognomi) capace di fornire assistenza logistica agli alleati,ai resistenti e agli ebrei. La FraMa ebbe i suoi martiri: il padre francescano Placido Cortese, torturato a morte nella Risiera di SanSabba, e la suora laica Maria Borgato, scomparsa nei lager tedeschi.Anche in Veneto, come in altre zone d’Italia, ci furono, dopo il 25
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aprile, vendette e brutalità inaccettabili contro i nemici di untempo, peraltro prontamente condannate dai vertici del Cln. Nessuna violenza pregressa, per quanto feroce, può giustiYicare,dopo la resa del nemico, il ricorso alla giustizia sommaria. Maiquesta può essere commessa in nome della libertà e della democrazia.La Resistenza, con la sua complessità, nella sua grande attività eopera, è un fecondo serbatoio di valori morali e civili.Ci insegna che, oggi come allora, c’è bisogno di donne e uominiliberi e Yieri che non chinino la testa di fronte a chi, con la violenza, con il terrorismo, con il fanatismo religioso, vorrebbefarci tornare a epoche oscure, imponendoci un destino di asservimento, di terrore e di odio.A queste minacce possiamo rispondere con le parole di TeresioOlivelli, partigiano, ucciso a bastonate nel lager di Hersbruck:«Lottiamo giorno per giorno perché sappiamo che la libertà nonpuò essere elargita dagli altri. Non vi sono liberatori. Solo uominiche si liberano».Buon 25 Aprile!!
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Casoli, 25 aprile 2018Un saluto cordiale a tutti, al Sindaco e, attraverso di lui,ai cittadini di Casoli, ringraziandoli per l'accoglienza cosìcalorosa, aperta e affettuosa per la Repubblica.Un saluto al Presidente della Regione, alla Vicepresidente dellaCamera dei Deputati, al Vicepresidente del CSM, a tutti i sindacipresenti.Un saluto particolare all'Ambasciatore del Regno Unito, all'Incaricato d'Affari della Polonia, ringraziandoli per la loro presenza.Mi rivolgo ai partigiani e ai veterani della Brigata Maiella. Abbiamo sentito poc'anzi, ancora una volta, ricordare il valore eil contributo che hanno dato alla storia del nostro Paese.Vi è una storia che viene non soltanto trasmessa ma testimoniatadal vostro impegno, raccolto anche nell'ANPI.Vi è un signiYicato particolare nel ricordare la Liberazione, il 25aprile, qui a Casoli. Sono molto lieto di poterlo fare perché Casoliè stato uno dei centri nevralgici della Resistenza in Abruzzo, e celebrare qui la festa della Liberazione consente di sottolinearele pagine di storia, non sempre adeguatamente sottolineate e conosciute, scritte dalla Resistenza nel Mezzogiorno d'Italia.In questa Regione così bella e così Yiera si svolsero, tra il 1943 e il1944, alcuni degli episodi più drammatici e decisivi della lunga esanguinosa guerra per liberare l'Italia dal nazifascismo e per restituire il nostro Paese al novero delle nazioni democratiche epienamente civili.Da Ortona s'imbarcarono verso sud il Re e i membri del governoBadoglio, abbandonando precipitosamente Roma al suo destinodi occupazione tedesca.
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Sul Gran Sasso fu detenuto e poi prelevato dai soldati tedeschi Benito Mussolini con un evento che portò alla nascita della Repubblica di Salò, che portò lutti e sangue tra gli italiani, sotto ilcontrollo pieno e incondizionato della Germania nazista.La linea Gustav, fortissimo caposaldo della difesa tedesca tagliavain due l'Italia, dall'Adriatico al Tirreno, e riuscì a fermare l'avanzata degli Alleati verso Roma.Il "fronte italiano", come venne chiamato dagli anglo-americani,si stabilì, per lunghi e durissimi mesi, tra Ortona, Cassino e Minturno, attraversando queste terre e queste montagne di cuioggi noi apprezziamo la grande bellezza ma che allora videro immani tragedie.Le battaglie che si combatterono in Abruzzo, sul versante adriatico, nel 1943, furono tra le più aspre di tutto il conYlitto sulterritorio italiano. Ortona venne soprannominata "la Stalingradod'Italia".La guerra, combattuta per anni in fronti lontani - Africa, Grecia,Balcani, Russia - irrompeva fragorosamente nel territorio italiano,coinvolgendo con il suo carico di distruzione e di morte la popolazione italiana.Iniziarono i bombardamenti aerei, i feroci combattimenti terrestri. E poi, per i civili, la barbara sequenza di saccheggi, deportazioni, sfollamenti, rappresaglie e stragi.In quel periodo la regione d'Abruzzo, con i suoi abitanti, visse unavera epopea, tragica e insieme eroica, diventando - insieme allearee limitrofe - il teatro di operazioni belliche di primaria importanza per le sorti della guerra.Lungo la linea Gustav si riproduceva, in una scala ridotta, il conYlitto mondiale che opponeva la Germania hitleriana e i suoimarginali alleati europei, a eserciti venuti da ogni parte delmondo: inglesi, americani, polacchi, canadesi, neozelandesi, nordafricani, indiani...Tra queste montagne, alte e innevate, sulle pendici del Gran Sasso,nelle valli della Majella, tra i paesi e i borghi d'alta quota, nacquerospontaneamente nuclei del movimento di Resistenza al 
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nazifascismo. I primi in Italia.Tra essi vi erano intellettuali, contadini e pastori, militari tornatidal fronte, carabinieri. C'erano antifascisti di lungo corso ed ex militanti fascisti, che si sentivano delusi e traditi. C'era tanta gentesemplice, decisa a difendere il proprio territorio dai saccheggi edalle prepotenze. La riconquista della libertà e dell'onore ne costituiva l'elemento unificante.L'8 settembre del 1943, con le sue tragiche conseguenze, avevarappresentato il simbolo più evidente - e, per alcuni aspetti, grottesco - della disgregazione dello Stato fascista.Ma in molti cuori e in molte coscienze l'adesione al fascismo si eragià frantumata. A partire dai campi di battaglia, in Africa o in Russia, dove uomini male armati e male equipaggiati erano staticinicamente mandati allo sbaraglio per gli sciagurati e velleitarisogni di potenza e di conquista della dittatura.L'occupazione nazista - spalleggiata dai fascisti di Salò, con i suoimetodi barbari e disumani, con le rappresaglie, le torture, le deportazioni, la caccia agli ebrei, le stragi di civili - aprì deYinitivamente gli occhi della popolazione sulla natura oppressiva e violenta del fascismo.Non era, quella fascista, la Patria che aveva meritato il sacriYicioeroico di tanti soldati italiani. La Patria, che rinasceva dalle ceneridella guerra, si ricollegava direttamente al Risorgimento, ai suoiideali di libertà, umanità, civiltà e fratellanza.Non fu, dunque, per caso, come ci ha raccontato con efYicacia ilprofessor Marco Patricelli, che ringrazio per il suo intervento interessante e coinvolgente, che gli uomini della Brigata Maiellascelsero per sé stessi il nome di "patrioti". La stessa denominazione dei giovani che rischiavano la morte in nome dell'Unità di Italia.La Resistenza fu un movimento corale, ampio e variegato, difYicileda racchiudere in categorie o giudizi troppo sintetici o ristretti.A lungo è stata rappresentata quasi esclusivamente come sinonimo di guerra partigiana, nelle regioni del Nord d'Italia onelle grandi città.
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E' certamente vero che le "bande armate" operanti al Centro-Nord,costituirono il fenomeno più ampio, evidente e caratteristico dellaguerra di Liberazione ed è giusto ricordarlo.Ma gli studi storici hanno, via via, allargato l'orizzonte al contributo fondamentale che alla Resistenza diedero le forze armate italiane. Sia nei teatri di guerra lontani - ed è importantericordare i drammatici episodi di Cefalonia, Coo e Corfù- sia sulterritorio nazionale, dove circa 260 mila italiani combatterono aYianco degli Alleati, partecipando all'avanzata. Il prezzo pagato,tra gli italiani, fu di circa 21 mila morti e 19 mila dispersi.Il Generale Clark, soldato piuttosto ruvido e non certo avvezzo aicomplimenti, riconobbe che «I quattro gruppi di combattimentoitaliani e i partigiani sostennero una parte importante nella vittoria, avendo così l'onore di partecipare alla liberazione delPaese».Da qualche tempo, e doverosamente, gli storici hanno puntato l'attenzione anche sui militari italiani deportati nei campi di concentramento in Germania, in condizioni terribili, per il loro riYiuto di servire sotto le insegne di Salò e dell'esercito nazista. A loro venne persino negato lo status di prigionieri di guerra.Furono più di seicentomila, una cifra enorme. Tra di loro molti generali e ufYiciali superiori. Pochi cedettero in cambio di cibo edi condizioni di vita più accettabili. La stragrande maggioranza,la quasi totalità, rimase compatta, nonostante la fame, i patimenti,il freddo e i maltrattamenti. Circa cinquantamila non fecero piùritorno.Va rammentato anche che il movimento della Resistenza nonavrebbe potuto assumere l'importanza che ha avuto nella storiad'Italia senza il sostegno morale e materiale della popolazione civile.Per essere "resistenti" non era necessario imbracciare il fucile. I terriYicanti proclami tedeschi promettevano la fucilazione immediata e la distruzione della casa per chiunque avesse sfamatoun soldato alleato, nascosto un renitente alla leva, aiutato unebreo, sostenuto una banda partigiana. E i nazisti passavano con
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crudeltà dalle parole ai fatti. Senza fermarsi davanti a donne, bambini e anziani inermi. Chiunque, in quegli anni foschi, sYidò lamorte con coraggio e abnegazione merita pienamente la qualiYicadi resistente.Come notava con molto acume Aldo Moro, in un discorso del1975, il contributo delle popolazioni permise alla Resistenza disuperare «il limite di una guerra patriottico-militare, di un semplice movimento di restaurazione prefascista». E di diventare«un fatto sociale di rilevante importanza».Una considerazione che getta ulteriore luce anche sull'importantecontributo alla lotta di Liberazione delle popolazioni meridionali.Le tante insurrezioni, da Napoli a Matera, da Nola a Capua, alletante avvenute in Abruzzo, attestano la percezione da parte degliitaliani della posta in gioco: da una parte i massacratori, gli aguzzini, i persecutori di ebrei; dall'altra la civiltà, la libertà, il rispetto dei diritti inviolabili della persona.Nelle parole dell'anziana donna abruzzese, citata da Patricelli, fucilata per aver sfamato un inglese, c'è racchiusa molta parte delsenso della storia della Resistenza italiana: più che approfonditeteorie politiche, coltivate dalle élite, era il riconoscimento dellacomune appartenenza al genere umano a costituire l'assoluto riYiuto a ogni ideologia basata sulla sopraffazione, la violenza e lasuperiorità razziale.Nella lotta al nazismo, la popolazione d'Abruzzo fu particolarmente esemplare. Pagando un tributo alto di sangue che va adeguatamente ricordato, con riconoscenza e con ammirazione.La rivolta cominciò, subito dopo l'8 settembre, con episodi spontanei ma diffusi.All'Aquila nove ragazzi sorpresi con le armi in pugno furono fucilati sul posto dai soldati tedeschi. Nessuno di loro superava iventi anni.A Bosco Martese, sulle montagne teramane, si radunarono 1600uomini in armi. C'erano trecento sbandati, un centinaio di prigionieri di guerra, inglesi e slavi, evasi dal campo di 
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concentramento. Ma la maggior parte erano giovani provenientida Teramo, decisi a combattere.Per più di ventiquattro ore riuscirono a tenere testa all'esercitotedesco, poi - di fronte a un nuovo attacco con armi pesanti e rinforzi - si dispersero tra i boschi, per continuare la lotta. Anchequi, un battesimo del fuoco. Commentò Parri, comandante nazionale dei partigiani: quella di Bosco Martese «fu la prima battaglia nostra in campo aperto».Insorse anche la città di Teramo. Pure qui il bilancio fu tragico: icapi dei rivoltosi, guidati dal medico Mario Capuani, sostenuto daicarabinieri della locale caserma, furono barbaramente trucidati.Si ribellò Lanciano. Uno dei protagonisti della rivolta, Trentino LaBarba, fu orrendamente seviziato in pubblico da un soldato nazista, prima di traYiggerlo mortalmente.Furono quasi un migliaio le vittime civili di eccidi e rappresaglie.Pietransieri (125 morti), Sant'Agata di Gessopalena (36), Capistrello (33 morti). Francavilla, Arielli, Onna, Filetto, Lanciano,Montenerodomo, Pizzoferrato, Bussi sul Tirino, sono alcuni deinomi dei paesi d'Abruzzo che conobbero la ferocia nazista controla popolazione civile.Ma il terrore e le fucilazioni non impedivano, anzi, in qualchemodo, aumentavano l'impegno degli abruzzesi a Yianco dei liberatori: anziani, donne, ragazzi, sacerdoti. Chi poteva si impegnava attivamente. Rischiando di continuo la vita.Si aprirono così, tra questi monti, i sentieri della libertà. Pastori,cacciatori, guide locali accompagnavano generosamente soldatialleati e italiani, ebrei, fuggiaschi e perseguitati al di là della LineaGustav, mettendoli in salvo. Tra questi ci fu anche il mio illustrepredecessore, Carlo Azeglio Ciampi, in fuga con un suo amicoebreo, Beniamino Sadùn.La grande scrittrice Alba De Céspedes, intellettuale e partigiana,ci ha lasciato una bellissima descrizione del popolo abruzzese inquegli anni, che vorrei leggere perché è forse una delle più belletestimonianze di ciò che ha fatto la gente d'Abruzzo in quel momento: «Entravamo nelle vostre case timidamente: un 
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fuggiasco, un partigiano, è un oggetto ingombrante, un carico dirischi e di compromissioni. Ma voi neppure accennavate a timoreo prudenza: subito le vostre donne asciugavano i nostri panni alfuoco, ci avvolgevano nelle loro coperte, rammendavano le nostrecalze logore, gettavano un'altra manata di polenta nel paiolo. [...]Non c'era bisogno di passaporto per entrare in casa vostra.C'erano inglesi, romeni, sloveni, polacchi, voi non intendevate illoro linguaggio ma ciò non era necessario; che avessero bisognodi aiuto lo capivate lo stesso. Che cosa non vi dobbiamo, cara gented'Abruzzo? Ci cedevate i vostri letti migliori, le vesti, gratis, se nonavevamo denaro». Queste parole sono splendide.Vennero poi le gesta della Brigata Maiella che ci conducono quioggi a ricordare per tutta Italia la liberazione del 25 aprile.Partita dall'Abruzzo e Yinita nel lontano Veneto. Ce le hanno narrate, con efYicacia e partecipazione lo storico Marco Patricellie con la sua testimonianza scritta Antonio Rullo, che combatté conquesta leggendaria Brigata, accanto a Ettore e Domenico Troilo,straordinarie Yigure da ricordare sempre. Desidero ancora ringraziarlo per il suo messaggio, che ha aggiunto calore e commozione al nostro ricordo. Saluto anche i Yigli presenti di Ettore e Domenico Troilo e li ringrazio per la loro presenza, cosìsignificativa, tra noi.La nascita del movimento della Resistenza, che mosse i primipassi in Abruzzo, segna il vero spartiacque della nostra storia nazionale verso la libertà. Chiuse la fase della dittatura e portòl'Italia all'approdo della libertà, della democrazia e della Costituzione.La vita democratica, dopo il cupo ventennio fascista, ha le sue ra-dici nella lotta di liberazione. E la nostra Costituzione, sigillo di libertà e democrazia, come scrisse Costantino Mortati nel 1955,nel decennale della Liberazione, «si collega al grande moto di rinnovamento espresso dalla Resistenza».Vorrei concludere rivolgendo un commosso pensiero anche a tuttiquei giovani soldati, provenienti da tante parti del mondo, chesono caduti sul suolo italiano per liberarci dal giogo nazifascista
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e che riposano nei cimiteri di guerra: non sono stranieri, ma sononostri fratelli.Il ricordo della Repubblica li abbraccia insieme ai nostri cadutidella Resistenza, cui è sempre rivolto il nostro pensiero riconoscente e ammirato.Viva la Resistenza, viva l'Italia libera e democratica!

22



Carpi, 25 aprile 2017Rivolgo un saluto al Sindaco, ai cittadini di Carpi, al Presidentedella Regione, a Germano Nicolini, al Professor Prosperi,ringraziandoli per i loro interventi. Un saluto alle autoritàpresenti, del Governo, del Parlamento, ai Sindaci. Un salutoparticolare - mi consentirete - ai bambini delle prime tre Yile e alcoro e alla banda che hanno eseguito magistralmente il nostroInno nazionale.E' quanto mai signiYicativo celebrare, quest'anno, l'anniversariodella Liberazione qui, a Carpi, in una terra che, durante gli annidella dittatura, fu ricca di sentimenti e di fermenti antifascisti, eche ha, poi, vissuto con intensa partecipazione la guerra partigiana.Nell'Appennino modenese, subito dopo l'8 settembre, si costituirono i primi gruppi di resistenti. Giovani e meno giovani,civili e militari, socialisti, monarchici, comunisti, cattolici, liberali,azionisti, si unirono nella lotta contro l'oppressione.Una scelta che costò un alto tributo di sangue: a cominciare dallastrage di Monchio, Susàno, Costrignano e Savoniero dove la barbara furia degli occupanti tedeschi sterminò, per rappresaglia,136 civili, compresi bambini in tenerissima età.La Resistenza scrisse, tra queste montagne, pagine luminose distoria, come quella, breve ma gloriosa, della Repubblica di MonteYiorino, una delle prime zone libere d'Italia. Uomini di diversa provenienza, come Osvaldo Poppi, Mario Ricci, il generaleMario Nardi, TeoYilo Fontana, Ermanno Gorrieri, furono tra i protagonisti di questa avventura collettiva. Scrisse Gorrieri ricordando l'esperienza vissuta a MonteYiorino:«Non si trattò soltanto di una zona liberata, in quanto soggetta 
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all'occupazione delle forze partigiane, ma di un'anticipazione delritorno a una vita democratica, attraverso le elezioni delle amministrazioni comunali democratiche».Resistenza, dunque, come lotta al nazifascismo, ma anche comeembrione della nuova democrazia. Resistenza come primo, essenziale momento per la riconquista della libertà.Oggi a Carpi intendiamo particolarmente onorare, con la presenzae con il ricordo, le vittime di uno dei luoghi simbolo, in Italia, diquella violenza che la lucida follia del nazifascismo aveva eretto asistema: il campo di Fossoli.In quelle baracche di legno, a pochi chilometri da qui, si consumòun atto decisivo della tragedia umana e familiare di migliaia dipersone: perseguitati politici, oppositori del regime, ebrei, uominidella Resistenza.Ricordo qualche nome, per ricordarli tutti: Leopoldo Gasparotto,Teresio Olivelli, Primo Levi, Nedo Fiano, Odoardo Focherini, donPaolo Liggeri, don Francesco Venturelli.Vanno ricordati Carlo Bianchi, Jerzy Sas Kulczycki, Giuseppe Robolotti e tutti gli altri martiri, sessantasette in tutto, fucilati nelpoligono di tiro di Cibèno.Nomi, provenienze, destini diversi. Storie di eroi e di vittime, dicoraggio, di morte, di solidarietà. Tutte insieme, esprimono appieno il senso dell'unitarietà della tragedia che l'Italia visse inquegli anni.Con le sue fasi diverse il campo di Fossoli è parte rilevante dellastoria italiana. Un luogo della memoria tra i più peculiari e importanti nel nostro Paese, che un'opera, doverosa e meritoria,ha recentemente salvato dall'incuria e dall'oblio.La mancanza, a Fossoli, delle camere a gas e dei forni crematorinon deve trarre in inganno: anche questo campo in terra italianafaceva parte, purtroppo a pieno titolo, del perfezionato meccanismo di eliminazione Yisica dei cosiddetti nemici interni,dissidenti politici o appartenenti a razze follemente considerateinferiori.Con i suoi reticolati e le sue baracche, con i suoi macabri simboli
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- la stella gialla per gli ebrei, il distintivo rosso per i prigionieri politici - il campo di Fossoli era a tutti gli effetti una tragica tappadecisiva per la deportazione nei lager nazisti in Germania e Polonia. Da Fossoli - nodo ferroviario strategico - partirono dodicitreni della morte con destinazione Auschwitz, Buchenwald, Bergen-Belsen, Mathausen, Ravensbruck.Per molti italiani - circa cinquemila - Fossoli fu il primo passoverso l'abisso. O, come disse con grande efYicacia il reduce PietroTerracina, «l'anticamera dell'inferno. Un inferno per chi è mortonei lager e un inferno per chi è sopravvissuto».Primo Levi, che fece tappa a Fossoli prima di giungere ad Auschwitz-Birkenau, scrisse a proposito della repressione nazifascista:«Il nazismo in Germania è stata la metastasi di un tumore che era in Italia. Il lager era la realizzazione del fascismo.Non mi stanco mai di ripetere che dove il fascismo attecchisce,alla Yine c'è il lager».Il lager: incarnazione, metafora e sbocco inevitabile di un'ideologia che aveva fatto della sopraffazione, della discriminazione, dell'oppressione e della guerra la sua stessa ragion d'essere.Non si può comprendere la Resistenza, il suo signiYicato, la suafondamentale importanza nella storia d'Italia se non si parte dallasua radice più autentica e profonda: quella, appunto, della rivoltamorale. Una rivolta contro un sistema che aveva lacerato, oltreogni limite, il senso stesso di umanità inciso nella coscienza diogni persona.Teresio Olivelli, nobilissima Yigura di martire della Resistenza, lacui storia dolorosa ha incrociato il campo di Fossoli, scrisse:«La nostra è anzitutto una rivolta morale. È rivolta contro un sistema e un'epoca, contro un modo di pensiero e di vita, controuna concezione dell'esistenza».Una rivolta custodita, inizialmente, nell'animo di una minoranza,da pochi spiriti eletti, uccisi, perseguitati o isolati durante i lunghianni del trionfo fascista. Ma che riuscì a propagarsi, dilagando trala popolazione, dopo che gli eventi succedutisi all'8 settembre 
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resero evidente, anche a chi si era illuso, anche a chi era statopreda della propaganda fascista, quanto fallaci fossero le paroled'ordine di grandezza, di potenza, di dominio, di superiorità razziale diffuse dal regime. Quanto esse contrastassero con i valoridella dignità umana propri della nostra tradizione e della nostracultura.Il velo della propaganda si squarciò: e agli occhi degli italiani apparve un Paese distrutto moralmente e materialmente, un esercito in rotta, una classe dirigente in fuga o, peggio, asservitaa un alleato trasformatosi in atroce e sanguinario oppressore.Le stragi di civili, le rappresaglie, le fucilazioni e le impiccagioni,le torture, la caccia agli ebrei, le deportazioni, i lager. Nel momentodell'estrema difYicoltà, il regime mostrava il suo volto più feroce epiù vero.Il maggiore dei carabinieri Pasquale Infelisi, prima di essere fucilato, a Macerata, dai nazisti per il suo riYiuto di passare nellefile repubblichine, scrisse:«Non si può aderire a una Repubblica come quella di Salò, illegaleda un punto di vista costituzionale e per di più alleata a uno straniero tiranno. (...) L'Arma, in tutta la sua gloriosa storia ha difeso sempre le leggi dettate da governi legalmente costituiti eha protetto i deboli contro i prepotenti. Invece adesso si dovevafare l'opposto: difendere i prepotenti contro i deboli. Per i mieisentimenti civili, militari, e per la mia fedeltà all'Arma, accettareuna cosa simile con un giuramento di fedeltà l'ho ritenutaun'azione indegna e umiliante».Come si comprende da queste parole, così nobili, non moriva laPatria in quei giorni, luttuosi e concitati. Tramontava, invece, unafalsa concezione di nazione, fondata sul predominio, sul disprezzodell'uomo e dei suoi diritti, sull'esaltazione della morte e sulla tirannide; una concezione di barbarie, che pure, per numerosianni, aveva coinvolto tanti e affascinato tante menti.Il popolo italiano, nel suo complesso, seppe reagire alla barbarie.Recuperò gli ideali di libertà, di indipendenza, di solidarietà, difratellanza, di umanità, di pace che avevano ispirato i migliori
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uomini del Risorgimento.Vi fu una reazione diffusa e corale. Vi furono le avanguardie che,prendendo le armi, costituirono le formazioni partigiane.Vi furono i militari italiani che, come a Cefalonia, si ribellarono algiogo tedesco, pagando un altissimo tributo di sangue, o che combatterono accanto ai nuovi alleati, nel nome degli ideali, ritrovati, di libertà e democrazia.Vi furono quei più di seicentomila soldati, che riYiutarono di servire l'oppressore sotto il governo di Salò e che vennero passatiper le armi, torturati, deportati nei campi di prigionia in Germania.Vi furono gli operai che scioperarono nelle fabbriche, gli intellettuali che diffusero clandestinamente le idee di libertà, ledonne che diedero vita a una vera e propria rete di sussistenzaper partigiani, perseguitati e combattenti.Vi furono uomini liberi che sbarcarono nell'Italia occupata e ver-sarono il loro sangue anche per la nostra libertà. A questi caduti,provenienti da nazioni lontane, rivolgiamo un pensiero riconoscente. Il loro sangue è quello dei nostri fratelli.Tra questi non possiamo dimenticare i 5000 volontari della Brigata Ebraica, italiani e non, giunti dalla Palestina per combattere con il loro vessillo in Toscana e in Emilia-Romagna.In tante famiglie italiane c'è una storia, grande o piccola, di eroismo. Chi salvava un ebreo, chi sfamava un partigiano, chi nascondeva un soldato alleato, chi consegnava un messaggio, chistampava al ciclostile, chi ascoltava una voce libera alla radio: sirischiava la propria vita e quella della propria famiglia.Perché lo facevano? Coraggio, ideologia, principi morali, senso deldovere, disillusione, pietas umana, senso comune... Tante e diversefurono le storie, tante e diverse le motivazioni.L'insieme di tutte queste fu la Resistenza. Ed è per questo che, ancora oggi - senza odio né rancore, ma con partecipazione viva econvinta - ricordiamo quegli eventi così tragici e pieni di valore,senza i quali non vi sarebbe l'Italia libera e democratica, senza iquali non avremmo conosciuto una stagione così duratura e 
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feconda di sviluppo civile, di promozione dei diritti, di pace.Risaltano, nella loro nobiltà e nel loro signiYicato, le parole e ilcomportamento eroico di Angiolino Morselli, o di Giacomo Ulivi,le cui parole sono preziose. Io stesso le ho più volte ricordate incontrando scolaresche e studenti, perché sono un richiamo allaciviltà, al senso della convivenza e al valore della democrazia.Ci illumina ancora Primo Levi:«Se il nazionalsocialismo avesse prevalso (e poteva prevalere)l'intera Europa, e forse il mondo, sarebbero stati coinvolti in ununico sistema in cui l'odio, l'intolleranza e il disprezzo avrebberodominato incontrastati».Oggi, anche di fronte alla minaccia di un nemico insidioso e vile,che vorrebbe instaurare, attraverso atti di terrorismo, una condi-zione di paura, di dominio, di odio, rispondiamo, come allora,come negli anni settanta, che noi non ci piegheremo alla loro violenza e che non prevarranno.Autorità, cittadini di Carpi, poche settimane fa un cittadino tedesco di nome Wolfgang Weil, è venuto appositamente dallaGermania su questi monti per chiedere scusa a nome di suo padre,che, come soldato della Divisione Göring, nota per la sua brutalità,prese parte all'eccidio di Monchio.È stato, il suo, un gesto di riconciliazione nobile, coraggioso, digrande valore, apprezzato.Le sue parole: «Se i discendenti delle vittime e i discendenti deicolpevoli si incontrano e parlano dell'inafferrabile, forse, allora,le ferite ancora esistenti in questo luogo possono guarire. È per questo che sono qui».Weil, cittadino tedesco e d'Europa, ha così concluso: «Mai più fascismo, mai più guerra».Sono parole che facciamo nostre, oggi, celebrando la ricorrenzadella Liberazione, con lo sguardo e la volontà rivolti al domani inun'Italia libera e democratica, in un'Europa libera e democratica,unita e quindi in pace.Auguri per il 25 aprile. Viva l'Italia!
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Varallo, 25 aprile 2016Rivolgo un saluto a tutti i presenti, alle genti della Valsesia, alSindaco di Varallo e a tutti i Sindaci, al Presidente dell'UnioneMontana, al Presidente della Regione Piemonte, alle autoritàpresenti, ai parlamentari, agli oratori di questa mattina che rin-grazio per le loro considerazioni, a partire dal presidentedell'Anpi, Yiglio del Sindaco della Liberazione di questa città.Un saluto particolare ai bambini e ai ragazzi che sono qui con noioggi: è soprattutto loro questo giorno di festa che sono lieto di celebrare per tutta Italia, qui in questa città e in questa splendidavalle.La festa della Libertà, la festa della Liberazione.Del giorno che vide Sandro Pertini annunciare, da Radio MilanoLibera, la Yine della guerra, il recupero dell'unità nazionale, l'avviodi un nuovo cammino democratico.Libertà che è nata qui, su queste montagne, con la prima "zona libera", anello di quelle Repubbliche partigiane che hanno segnatola volontà di riscatto del popolo italiano; vere e proprie radici dellascelta che il voto del 2 giugno 1946 avrebbe sancito.Ricordiamo, in questo 2016, i settanta anni dal referendum istituzionale in cui gli italiani e le italiane - queste ultime per laprima volta al voto - vennero chiamati a decidere tra monarchia erepubblica.E' un Yilo che segna il legame tra la Resistenza, il nuovo caratteredell'Italia democratica e l'ordinamento repubblicano.E' sul 25 aprile, su questa data, che si fonda, anzitutto, la nostraRepubblica.E' nel percorso, arduo ed esigente, che va dall'8 settembre 1943
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alla Liberazione che troviamo le ragioni della ripresa d'Italia.Un'Italia divisa fra il Regno del Sud e il governo Badoglio, la amministrazione alleata nel Mezzogiorno, il Terzo Reich che occupava, a partire da Napoli, il resto d'Italia, annettendosi addirittura l'Alto Adige, il Friuli e la Venezia Giulia, l'Istria e la Dalmazia, sino alla sciagurata avventura di Salò.Un'Italia che aveva perso l'unità, così faticosamente conquistatacon le guerre d'Indipendenza.Un'Italia che aveva visto sfumare la propria indipendenza.Un'Italia devastata dalla guerra nelle sue macerie materiali e sfregiata da vent'anni di dittatura fascista nelle sue macerie morali, con la perdita, anzitutto, della libertà.Contro tutto questo si levarono le coscienze limpide del nostroPaese: patrioti antifascisti che non avevano mai smesso di crederein un futuro migliore; militari abbandonati a se stessi dopo l'armistizio, che difesero il senso dell'onore e la Patria onoraronocon sacriYicio, talvolta con vero e proprio eroismo; donne e uomini, nelle città e nelle campagne, che non avevano mai smessodi credere che ogni persona va rispettata e che la sua dignità nonpuò mai essere violata né per ragioni di razza, né per ragioni direligione, né per ragioni di pensiero, né per ragioni di genere, néper ragioni di condizione sociale.Lì - dalle loro convinzioni e dai loro comportamenti - è nata la Repubblica.Dalla necessità di trasfondere l'anima autentica del Paese nell'ordinamento dello Stato.  Di riannodare l'idea di Italia, cosìoltraggiata, ai sentimenti del suo popolo.  Di conferire signiYicatoalla condizione di cittadinanza, come forma di integrazione civicae democratica, nel passaggio da "sudditi" a "cittadini".Il 2 giugno 1946 divenne così la conclusione di un percorso e, allostesso tempo, un punto di partenza.Punto di partenza, per lo sviluppo di quel confronto che avrebbepoi condotto, un anno e mezzo dopo, alla Costituzione, con i suoivalori personalisti e solidaristici.Conclusione di un percorso, legato alla idea mazziniana, nel 
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Risorgimento (e condivisa da Gioberti), di un patto nazionale dettato da una Costituente, essenziale per la nuova Italia unita.Un percorso di transizione costituzionale, inYine, svoltosi dopo il25 luglio 1943 e che fu formalizzato nell'accordo tra il Comitatodi Liberazione Nazionale e la Corona, nel gennaio 1944, dopo ilCongresso di Bari delle forze antifasciste e la dichiarazione di Vincenzo Arangio-Ruiz: "il patto fra re e popolo ha perduto il suovigore e vale, invece, il principio che ogni potere venuto dal popoloal popolo ritorni".La popolazione, stremata dal fascismo e dalle sue guerre, guardava già da tempo oltre il conYlitto, a conferma dell'avvenutodivorzio tra regime e nazione.Il diffuso desiderio di pace e di libertà portava all'aspirazione condivisa di dar vita ad una nuova Italia che, lasciando alle spallele atrocità vissute, guardasse a un futuro ricco di speranza e diprogresso.E' stata la promessa realizzata dalla Repubblica in questi settantaanni!La scelta repubblicana del popolo italiano reagiva alle sofferenzedi una guerra prolungata: la sYiducia nei confronti della dinastiaregnante doveva travolgere, con questa, l'istituto monarchico, chepure era stato strumento della uniYicazione italiana.Restituire sostanza allo Stato, dissoltosi nell'estate del 1943, signiYicò sceglierne una nuova forma, lontana dal concepirlo comepadrone e oppressore dei suoi cittadini, ed espressione, invece,dei diritti dei singoli e delle comunità.Questo il messaggio del costituzionalismo della Resistenza: realizzare un ordine politico e sociale incarnazione di valori bendiversi da quelli dell'autoritarismo fascista ma che non erano neppure quelli ottocenteschi della nazione e dello Stato liberale.Un ordine che, sull'esempio delle Repubbliche partigiane, avrebbeguardato alle autonomie locali e sociali del Paese come a un patrimonio prezioso da preservare e sviluppare.Dispersa l'identità, annullati i vincoli di solidarietà nazionale conl'avventura del regime fantoccio di Salò, il loro recupero si 
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manifestò con un assetto che faceva tesoro della grande lezionedella lotta delle democrazie contro il nazifascismo: a unire, o acontrapporre, non sarebbe stata più la logica di patrie arroccatesu se stesse, bensì la comunanza di ideali di una comunità nazionale, impegnata a sostenere una nuova visione della comunità internazionale. Una visione incentrata sull'ideale dell'Europa e su quello delle Nazioni Unite.Travolte, tra il 1943 ed il 1945, le istituzioni legali, le popolazionidettero vita autonomamente, con le "zone libere", dalla Valsesiaall'Ossola, alle Langhe, all'Oltrepo' pavese, alla Carnia, alla Repubblica del Vara in Liguria, a quella di MonteYiorino, ad altree diverse istituzioni, modellate su principi inediti e orientate all'affermazione di valori democratici.La Resistenza interpretava, in questo modo, il sentimento delPaese.Un sentimento che, prima ancora che politico, veniva dalla consapevolezza della comune appartenenza al genere umano;dalla ribellione all'orrore delle stragi, delle leggi razziali e dellapersecuzione degli ebrei, dell'ideologia del sopruso e dell'esaltazione della morte.La Resistenza era, così, nel cuore degli italiani, prima ancora chenel loro impegno.La partecipazione dei cittadini tornava al centro di ogni iniziativa,con la carica rivoluzionaria che questo comportava: un bene chesarebbe divenuto cardine costituzionale.La democrazia è proprio questo: essere protagonisti, insieme aglialtri, del nostro domani.Ecco perché siamo qui oggi, in Valsesia, a celebrare il 25 aprile e,con esso, gli imminenti settanta anni di Repubblica.Scriveva Piero Calamandrei: "Se volete andare nei luoghi dove ènata la nostra Repubblica, venite dove caddero i nostri giovani.Ovunque è morto un italiano per riscattare la dignità e la libertà,andate lì perché lì è nata la nostra Repubblica".A Cefalonia, come a Sant'Anna di Stazzema, Boves, Porta San Paoloa Roma, Marzabotto, le Fosse Ardeatine, la risiera di San Sabba,
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nelle camere a gas, nei campi dove vennero rinchiusi gli internatiitaliani, ne troviamo la conferma.Ci parlano i fucilati di piazza Martiri a Borgosesia, quelli al cimi-tero di Varallo, a Rassa, i morti del Ponte della Pietà a Quarona (e oggi, qui, abbiamo, in Fra Malagola, un eccezionale testimonedi quell'eccidio). Riposano qui i Carabinieri uccisi ad Alagna, i prigionieri di guerra australiani, britannici e neozelandesi che siunirono alla Resistenza e qui trovarono la morte ad opera dei reparti tedeschi e delle Brigate Nere.Su questi monti, in queste valli, con il sacriYicio del sangue è statascritta la parola libertà.Quasi tremila partigiani combattenti, cinquecento caduti, hannorappresentato il tributo pagato in Valsesia, a nome dell'intera collettività nazionale, per la nuova Italia.Comandanti di prestigio come Cino Moscatelli ed Eraldo Gastone,entrambi, poi, parlamentari della Repubblica, seppero condurre,con sagacia, una campagna di guerriglia, a stretto contatto con lapopolazione, sino a scacciare temporaneamente l'occupante."Congiunte virtù militari e civili - recita la motivazione della Medaglia d'oro - opponevano all'aggressore la forza invincibiledell'amore per la libertà e per l'indipendenza della Patria".Fu il momento della diffusione dei Comitati di Liberazione Nazionale nei Comuni, nelle fabbriche, destinati a diventare un'efYicace amministrazione-ombra clandestina, banco di provadelle capacità di governo, delle capacità di ricostruzione del popolo italiano.E, da quelle esperienze, la Valsesia democratica generò una assemblea di popolo: quel Consiglio di Valle che, sorto nel 1946sotto l'impulso determinante di Giulio Pastore, doveva giocare unruolo fondamentale nella ricostruzione materiale e civile di questemontagne e imporsi come modello nazionale: riprova dell'importanza del contributo che dalle periferie alimenta la vitademocratica di tutta Italia.Cari giovani, quella storia, quelle storie ci interpellano ancora oggi.Ci dicono che è possibile dire no alla sopraffazione, alla violenza
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della guerra e del conYlitto. Ci dicono che è possibile dire no all'apatia, al cinismo, alla paura. Ci dicono che esistono grandiideali e sogni da realizzare per cui vale la pena battersi e che visono buone cause da far trionfare.Anzitutto la causa della verità, invocata, non a caso, dal PresidenteOscar Luigi Scalfaro, in opposizione a tesi revisioniste di comodo,nel corso della sua visita, nel 1994, a Borgosesia, in occasione del50° anniversario della "zona libera".Qualcuno osserva che, senza il contributo delle forze alleate, laLiberazione sarebbe stata assai più aspra e dagli esiti incerti.L'unione delle democrazie fu decisiva ma, per la nostra libertà fudecisivo anche il contributo del nostro popolo.Del resto, ammoniva, sin dal Risorgimento, Giuseppe Mazzini,rivolgendosi ai tanti che speravano nell'intervento francese:"Più che la servitù temo la libertà recata in dono".Ecco perché è sempre tempo di Resistenza.E' tempo di Resistenza perché guerre e violenze crudeli si manifestano ai conYini d'Europa, in Mediterraneo, in MedioOriente.E, ovunque sia tempo di martirio, di tirannia, di tragedie umanitarie che accompagnano i conYlitti, lì vanno affermati i valoridella Resistenza.Non esiste una condizione di "non guerra".O si promuove la pace e la collaborazione o si prepara lo scontrofuturo.Per questo è stata lungimirante la scelta di quegli statisti che, dopola tragedia della seconda guerra mondiale, ricostruirono l'Europanell'integrazione politica ed economica.I patimenti sofferti hanno fatto sì che l'Italia (e con lei altri Paesieuropei), scegliesse la strada del ripudio della guerra.A chi come i partigiani qui presenti - ai quali rivolgo il ringraziamento della comunità tutta intera - seppe interpretare ildesiderio di pace del popolo italiano, va riconosciuto un meritostorico.Settant'anni di pace ci sono stati consegnati dai nostri padri.
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A noi spetta il compito di continuare, di allargare il sentiero dellaconcordia dentro l'Unione Europea e ovunque l'Europa può farsentire la sua voce e sviluppare la sua iniziativa.Le missioni di pace della comunità internazionale, alle quali responsabilmente partecipiamo, stanno a testimoniare la nostrasensibilità e la nostra coerenza.Non ci può essere pace soltanto per alcuni e miseria, fame, guerre,per altri: queste travolgerebbero anche la pace di chi pensa diaverla conseguita per sempre.Di questo dobbiamo essere consapevoli e dobbiamo operare diconseguenza.Come non sostenere la battaglia della Liberazione dei popoli, anzitutto dal terrorismo, che afYigge e destabilizza interi Paesi dell'Africa e del Medio Oriente e si riverbera in Europa?Come reagire alle ingiustizie e alle violenze se non, ancora unavolta, attraverso la tenace costruzione di un ordinamento internazionale che applichi il principio fondamentale della Dichiarazione universale dei Diritti dell'uomo: "Tutti gli uominisono uguali"?Il patto di cittadinanza determinato dalla scelta repubblicana ciha permesso di crescere in coesione sociale, affrontando sYide,anche drammatiche, in questi sette decenni, eppure oggi è necessario essere consci che è la dimensione internazionale, apartire dall'Unione Europea, quella in cui vengono messi allaprova i motivi ispiratori della nostra convivenza.La Resistenza e la Repubblica, insieme con i movimenti di lottaantifascista degli altri Paesi europei, sono diventati storia e identità del nostro popolo. Hanno generato un ordinamento costituzionale che ci ha permesso di sviluppare diritti, opportunità, responsabilità diffuse.Oggi questa sYida riguarda l'Europa: per svolgere i suoi compiti ènecessario che si consolidi un ordinamento europeo in grado difarne davvero un soggetto attivo di cooperazione e giustizia nelmondo globalizzato.Nella storia comune che abbiamo saputo costruire in questo 
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dopoguerra, è legittimo e giusto guardare ai contrasti che ci hannoaccompagnato con la saggezza della corresponsabilità di cui cisiamo caricati.Il 25 aprile 1945 e i giorni immediatamente successivi segnaronoil ritorno alla democrazia in Italia, la sconYitta del nazifascismo intutta Europa, la possibilità che il nostro Paese e tutta l'Europa sviluppassero in pace.C'è motivo di festa, dunque, oggi, per la rifondata identità italianaed europea, per fare memoria della insurrezione generale proclamata dal Comitato nazionale di Liberazione Alta Italia, cheportò a scacciare il nemico dalle principali città del Nord.Una festa che appartiene a tutti gli italiani amanti della libertà.Viva la Valsesia, con la sua Medaglia d'oro al valor Militare!Viva la Repubblica!Viva l'Italia!
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Milano, 25 aprile 2015Rivolgo un saluto a tutti i presenti, alle Autorità cherappresentano le Istituzioni, ringrazio il Sindaco Pisapia, ilProfessor Villari, il Presidente Smuraglia per le considerazioni chehanno svolto.Un saluto particolare ai ragazzi e ai bambini presenti.È per loro questa festa.È una festa che rende Milano ancora più bella, Milano che si uniscedi nuovo per i settant'anni della Liberazione!Saluto i cittadini che, a migliaia, sYileranno per le sue strade, oggipomeriggio, per convergere in Piazza Duomo.Milano, città guida della Resistenza, il cui ritorno alla libertà civile segnò - con l'insurrezione del 25 aprile 1945, annunciata da Sandro Pertini da Radio Milano Libera, a Morivione - la Yine dellaguerra, il recupero dell'unità nazionale e l'avvio di un nuovo percorso democratico per il nostro popolo. Milano, città dei sindaci Antonio Greppi ed Aldo Aniasi, entrambi comandanti partigiani.Oggi la nostra Repubblica celebra un sentimento di libertà che èdiventato pietra angolare della nostra storia e della nostra identità. Dopo gli anni della dittatura l'Italia è riuscita a riscattarsi,unendosi alle forze che in Europa si sono battute contro il nazifascismo, anticipazione del percorso che avrebbe portato poiall'avvio del progetto europeo e che noi siamo chiamati ancora asviluppare.Perché la democrazia, al pari della libertà, non è mai conquistatauna volta per tutte. E' un patrimonio che ci è stato consegnato eche, nel volgere di mutamenti epocali, dobbiamo essere capaci ditrasmettere alla generazioni future.
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E' un'emozione parlare a voi nel Piccolo Teatro Grassi, carico deisimboli che il Sindaco ha ricordato e luogo prestigioso della cultura italiana e delle sue capacità innovative.La cultura, l'intelligenza, la coscienza civile sono parti essenzialidi una società viva, proprio perché sostengono quello spirito critico che è condizione dello sviluppo, della tolleranza, e dunquedella tenuta dello stesso ordinamento democratico.Tante cose sono cambiate da quegli anni. Eppure misurarsi con ivalori di libertà, di pace, di solidarietà, di giustizia, che animaronola rivolta morale del nostro popolo contro gli orrori della guerra,contro le violenze disumane del nazifascismo, contro l'oppressione di un sistema autoritario, non è esercizio da afYidaresaltuariamente alla memoria. Stiamo parlando del fondamentoetico della nostra nazione, che deve restare un riferimento costante sia dell'azione dei pubblici poteri sia del necessario confronto nella società per affrontare al meglio le novità che lastoria ci pone davanti.Oggi viviamo una festa, soprattutto per i ragazzi e i bambini. Nonc'è nulla di retorico nel cercare una sintonia con la felicità e i sentimenti dei nostri padri, o dei nostri nonni, nei giorni in cuiconquistavano una libertà costata sangue, sacriYici, paure, eroismi,lutti, laceranti conYlitti personali. E' la festa della libertà di tutti.Una festa di speranza ancor più per i giovani: battersi per unmondo migliore è possibile e giusto, non è vero che siamo imprigionati in un presente irriformabile.La democrazia è proprio questo: l'opportunità di essereprotagonisti, insieme agli altri, del nostro domani. Per costruiresolidamente, le radici devono essere ben piantate in quei principidi rispetto verso le libertà altrui, di riYiuto della sopraffazione edella violenza, di uguaglianza tra le persone, che proprio le donnee gli uomini della Resistenza e della Liberazione indussero a iscrivere nella Costituzione repubblicana.Molto si è discusso negli scorsi decenni sull'eredità politica dellaResistenza, sulle violenze degli anni della guerra e di quelli immediatamente successivi, sui caratteri della nostra identità 
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nazionale. E' bene che la ricerca storica continui, che mostri veritàtrascurate, eventualmente, che offra interpretazioni sempre piùricche e sYidanti. Guai a porre vincoli, anche solo di opportunità,alla libertà di ricerca.Sono, tuttavia, convinto che, dopo tanto tempo, si sia formata nelPaese una memoria condivisa sulle origini e le fondamenta dellaRepubblica, che, se non basta a sanare le contraddizioni della nostra travagliata storia unitaria, costituisce un preziosissimobene comune, il cui patrimonio è ora nelle nostre mani.La Resistenza in armi e la lotta partigiana - emblema della riscossanazionale contro gli oppressori - non furono espressioni di avanguardie separate. I legami di solidarietà con le famiglie chepagavano il prezzo della guerra e del disfacimento dello Stato, chenascondevano il militare alleato o il giovane renitente alla leva diSalò, si sono fatti tra il '43 e il '45 via via più intensi, tessendo unatrama di umanità che ha composto l'humus della ribellione morale.Tanti eroi hanno donato la vita per la nostra libertà, dai "piccolimaestri" che hanno lasciato gli studi per salire in montagna, alledonne che hanno affrontato a testa alta il rischio più alto e la prigionia. A questi dobbiamo afYiancare gli eroi quotidiani che salvarono vite, che diedero rifugio ad ebrei, che si prestarono acompiti di cura o di supporto.Come le sorelle Lidia, Liliana e Teresa Martini, padovane, che guidarono la fuga dai campi di concentramento di decine e decinedi prigionieri alleati, prima dando loro il pane e un nascondiglio,poi instradandoli nottetempo verso la Svizzera, attraverso la retecostruita da padre Placido Cortese e da due latinisti di grandefama, Ezio Franceschini, dell'Università Cattolica, e Concetto Marchesi, in seguito rettore dell'Ateneo di Padova e deputato comunista. Senza questa dimensione popolare, senza questa fraterna collaborazione tra persone di idee politiche diverse, l'Italia avrebbe fatto molta più fatica a recuperare la dignità smarrita.E pienamente dentro la dimensione popolare, dentro il moto della
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Resistenza, sono iscritti i militari che dopo l'8 settembre riYiutarono di combattere o di lavorare per l'esercito tedesco, lecentinaia di migliaia di soldati, seicento mila, che vennero rinchiusi nei campi di concentramento, gli ufYiciali che affrontarono la morte nelle isole greche o nei Balcani per restarefedeli alla Patria, le nuove Forze armate, che si raccolsero nelCorpo italiano di liberazione ed ebbero a Mignano Montelungo illoro battesimo di sangue. Al Yiume della Liberazione nazionale, insomma, portarono acqua molti afYluenti. Al Sud come al Nord.Tra i militari oltre che tra i civili. Nei paesi, nelle città, nelle famiglie, oltre che nei gruppi organizzati in montagna. Ricordo,tra i tanti, Enzo Sereni, della Brigata Ebraica che paracadutatosiin Toscana, fu catturato dai nazisti e ucciso a Dachau.Questa ricognizione ampia delle forze e delle ragioni che consentirono il riscatto nazionale è stata sostenuta, con impegnoe determinazione, dai Presidenti Carlo Azeglio Ciampi e GiorgioNapolitano. Il loro contributo alla memoria condivisa, e dunqueal rafforzamento dell'identità nazionale, è stato importante e,anche per questo, intendo esprimere loro, in questa giornatasolenne, la sincera riconoscenza di tutti noi.Un pensiero di gratitudine e di riconoscenza profonda a tutti coloro che, in tanti, hanno sacriYicato la propria vita per la Liberazione e questo pensiero va esteso a quei giovani soldati,provenienti da diversi Paesi, che sono morti in terra italiana perliberarci dalla barbarie.La Liberazione è un punto di connessione della storia del nostropopolo. Non basta una cronologia per descrivere le radici di unPaese.C'è, in realtà, una nervatura di valori e di signiYicati che componela sua struttura vivente. La stessa rilettura dei centocinquant' annidell'Unità d'Italia sarebbe stata diversa senza la vittoria del '45sul nazismo, e senza la storia repubblicana che ha preso vita dalreferendum e dall'Assemblea costituente. Guarderemmo con occhio diverso anche i valori patriottici del Risorgimento senzaquel secondo Risorgimento, che è costituito dalla Resistenza e
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dalla Liberazione. Ma è proprio questa interrelazione, tra valorifondanti e memoria condivisa, a farmi dire oggi che non c'è equivalenza possibile tra la parte che allora sosteneva gli occupanti nazisti e la parte invece che ha lottato per la pace, l'indipendenza e la libertà.Pietà per i morti, rispetto dovuto a quanti hanno combattuto incoerenza con i propri convincimenti: sono sentimenti che, proprioperché nobili, non devono portare a confondere le cause, né a cristallizzare le divisioni di allora tra gli italiani.Fare memoria in un popolo vuol dire anche crescere insieme. E lanostra storia democratica ci ha aiutato a crescere. Oggi possiamoriconoscere che nella lotta partigiana vi furono, accanto ai tantieroismi personali e ai tanti straordinari atti di generosità, anchealcuni gravi episodi di violenza e colpevoli reticenze. Questo nonmuta affatto il giudizio storico sulle forze che consentirono alPaese di riconquistare la sua indipendenza e la sua dignità.L'antifascismo fu e resta elemento costituivo dell'alleanza popolare per la libertà e quindi dell'Italia repubblicana. L'antifascismo non è stato solo l'esito politico di un conYlitto interno, quanto la chiave di apertura della nuova Italia, uscita dallaguerra e dalla dittatura, alla dimensione europea e mondiale.Grazie all'unità antifascista, sia nel Comitato di liberazione nazionale che nei governi di Roma, il nostro è un Paese che ha mostrato la forza di ribellarsi, che ha stipulato un patto dico-belligeranza con gli Alleati e si è presentato al mondo con unadignità che ha avuto il suo valore nei successivi negoziati di pace.La grande alleanza mondiale contro il nazifascismo si incrinò benpresto, dopo la guerra, ed ebbe i suoi effetti in Italia. Ma grandeimpresa dei partiti nati dalla Liberazione fu quella di preservarelo spirito dell'Assemblea costituente e di approvare la Costituzionedemocratica, nonostante la rottura politica avvenuta in sede digoverno.E' la Costituzione il frutto principale del 25 aprile. E' la pietra angolare su cui poggia la civiltà e il modello sociale che i nostripadri ci hanno lasciato. Ed è anche la strada maestra sulla quale
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camminare ancora. La Costituzione ha interpretato e inverato larivolta morale e la ribellione popolare che sfociarono nella Liberazione. Per questo nella nervatura del Paese, e nella ricostruzione di un'identità nazionale condivisa, la Costituzioneresta il cuore e, insieme, per meglio stare nella metafora, il cervello che guida. Il patriottismo della Costituzione è il capo dalquale può dipartire una consapevolezza moderna dell'essere italiani in un'Europa che deve ritrovare appieno se stessa e la propria missione.Desidero dirlo in questi giorni drammatici, in cui il Mediterraneorischia di diventare il sacrario delle vite e delle speranze stroncatedi centinaia di donne, uomini, bambini, in fuga dalla guerra, dallapersecuzione, dalla fame.L'Europa si gioca la sua credibilità e il suo stesso futuro: senza laconsapevolezza del proprio ruolo nel mondo e senza solidarietànon è Europa.Il patriottismo della Costituzione è anche uno stimolo costanteper superare i nostri limiti interni, gli errori, i ritardi che pesanosullo sviluppo e sull'equità del Paese. La Costituzione è una forzadinamica, che ci sospinge. Chi sYilò festoso a Milano in quel 25aprile non sapeva ancora che il suo impegno, i suoi sacriYici avrebbero prodotto quel testo straordinario.L'orgoglio della Resistenza e della Liberazione risiede anche nelfrutto che ha generato. La nostra Costituzione, che non è soltantoun insieme di norme. La sua garanzia più forte per i cittadini - hovoluto dirlo nel giorno in cui è iniziato il mio mandato presidenziale - consiste nella sua applicazione. Nel viverla giorno dopo giorno.Mi rivolgo ai giovani qui presenti, e, in particolare, a quelli che ciascoltano. Il 25 aprile ricorda la libertà conquistata, ma anche lanostra responsabilità. La Liberazione ha consentito una nuovaunità nazionale e una democrazia Yinalmente aperta, con fondamento popolare. Il voto alle donne a partire dal referendumistituzionale del '46 - dopo che le donne erano state "il tessutosotterraneo della guerra partigiana", come scrisse Ada Gobetti -
42



rappresenta, meglio di ogni altra cosa, il salto democratico compiuto dal nostro Paese.Tuttavia l'unità nazionale, e la stessa democrazia, sono beni tantopreziosi quanto deperibili. L'unità del Paese esige che le fratturesociali provocate dalla crisi economica siano ricomposte, o quantomeno medicate, con azioni positive. Il diritto al lavoro è lapriorità delle priorità se vogliamo rispettare l'impronta personalista della nostra Costituzione, e cioè il riconoscimentodei diritti della persona come valore che preesiste e sostiene l'ordinamento stesso.Questo è un impegno che deve unire l'Italia, e mi auguro che, nellalibertà del confronto politico, si possano trovare convergenze Yinalizzate al bene comune.Del resto, tutti i temi della modernità portano sYide nuove e ci richiedono risposte coraggiose: dall'ambiente alla scuola, allenuove conoscenze, Yino al fenomeno epocale delle migrazioni. Perdifendere i valori umani e sociali, che oggi celebriamo, non ci basteranno le categorie e gli strumenti del passato.Sarebbe un errore contrapporre l'interesse nazionale al necessario rilancio del progetto comune europeo.L'Unione Europea deve essere all'altezza del passaggio epocaleche stiamo attraversando e sviluppare politiche capaci di ridurregli squilibri interni e i troppi egoismi.Il destino delle nostre democrazie è afYidato a un Continente chenon deve mai dimenticare i valori morali e sociali su cui poggia lapropria civiltà. La stessa lotta al terrorismo e all'integralismo risulterà tanto più efYicace quanto più le nostre istituzioni e le nostre società sapranno sviluppare i principi di autentica laicità,garantendo la libertà religiosa e la dimensione pubblica delle fedi,chiedendo, al contempo, alle diverse comunità di impegnarsi nelrispetto di valori universali condivisi.Cari giovani, dovete coltivare la pianta della democrazia, e noidobbiamo coltivarla con voi. La democrazia è partecipazione, è Yiducia nelle formazioni sociali. Democrazia è anche efYicacia delledecisioni, è cooperazione per il bene comune.
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Da sole le istituzioni non esauriscono tutto il bisogno di democrazia; ancor più nella società globale in cui tutti gli spazidelle sovranità nazionali si riducono. Occorre aprire i canali perconsentire l'impegno attivo, creativo dei cittadini.Per noi democrazia oggi vuol dire anche battaglia per la legalità.Vuol dire lotta severa contro la corruzione. Vuol dire contrastoaperto contro le maYie e tutte le organizzazioni criminali. Sonouna piaga aperta nel corpo del Paese. Le istituzioni devono tenerealta la guardia e chiamare a sostegno i tanti cittadini e le associazioni che costituiscono un antidoto di civismo e di solidarietà.Abbiamo una strada non facile davanti a noi, una strada impegnativa ma esaltante. Penso ai prossimi mesi di EXPO qui aMilano che danno un indice di questo impegno verso il futuro. Male nostre radici hanno ancora molta linfa. I nostri padri ci hannodato moltissimo e onorarli, per noi, comporta l'onere di compierenuovi passi. La festa della Liberazione è un incitamento a tenerela schiena dritta, ad essere fedeli a noi stessi.Viva il 25 aprile. Viva la Repubblica. Viva l'Italia
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